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Un’esperienza d’arte relazionale nel territorio della ceramica 
campana 

Francesca Pirozzi

L’esperienza dell’arte relazionale, che prevede il coinvolgimento nella progettazione e 
nell’esecuzione dell’opera/evento artistico di un gruppo sociale e di un territorio di rife-
rimento, rappresenta nel panorama dell’arte contemporanea una sorta di rayon vert le 
cui apparizioni si rivelano oltremodo seducenti, soprattutto per la capacità di innescare 
nel tessuto sociale eletto inediti processi creativi in grado di ridisegnare gli immaginari 
collettivi dei fruitori e di tracciare nelle loro coscienze nuovi ed inaspettati scenari entro 

i quali attivare rinnovati modelli di azione e partecipazione. 
L’oggetto d’arte propriamente estetico si trasforma così in oc-
casione di dialogo, confronto e, appunto, di relazione, in cui, in 
un certo senso, l’opera finale perde importanza ed assumono 
invece centralità il processo, la scoperta dell’altro e l’incontro. 
In tal senso, l’operazione Legarsi alla montagna, realizzata 

nella comunità sarda di Ulassai dall’artista Maria Lai nel 1981, 
rappresenta una pietra miliare del Novecento artistico italia-
no il cui valore, ignorato da buona parte della critica, è invece 
testimoniato dal racconto commosso di Filiberto Menna, nelle 
cui parole l’opera d’arte incarna con successo l’utopia del cam-
biamento1. 
Ad una generazione di distanza da tale esperienza, uno dei 

siti dell’eccellenza ceramica in Campania - la provincia di Sa-
lerno - diviene protagonista di un analogo esperimento arti-

stico-relazionale. Si tratta del progetto Pandora ritrovata, la cui chimerica vocazione 
al rinnovamento parte dalla riflessione sui rapporti tra arte e mito per approdare alla 
valorizzazione del ruolo femminile di difesa e conservazione della vita ed al superamen-
to dialettico delle dualità di genere e tra uomo e ambiente. 
Curato da Anna Rita Fasano e Marco Alfano e promosso dal Settore Musei e Biblioteche 

della Provincia di Salerno, questo intervento prende, infatti, avvio nella primavera del 
2012 a partire dall’appassionata indagine condotta dall’artista brasiliana Livia Moura 

Eventi / Convegni/
Mostre

Clara Garesio, Mandala di rinascita, 
installazione con formelle in terracotta 

smaltate, 2012
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sull’origine della produzione ceramica, sulla relazione tra processo creativo e rappre-
sentazione dell’archetipo femminile e sul ruolo originario della donna nelle comuni-
tà arcaiche mediterranee. Dopo aver costituito un gruppo di alcune diecine di artiste 
ceramiste, le stesse si incontrano in uno spazio museale, il Museo delle Arti Applicate 
di Villa de’Ruggiero a Nocera Superiore, a diretto contatto con le testimonianze stori-
co-artistiche del territorio, e qui intraprendono un percorso multidisciplinare di appro-
fondimento che coinvolge rappresentanti del mondo della critica d’arte, dell’archeolo-
gia, della sociologia, della filosofia, dell’economia, del diritto, della religione. In questo 
modo esse riscoprono le proprie radici e si confrontano, analizzando loro stesse e la 
contemporaneità attraverso il dialogo e il lavoro creativo. 
Il punto di partenza - da cui il titolo del progetto - è il mito greco di Pandora che narra, 
appunto, la storia della prima donna apparsa sulla terra, una sorta di Eva della nar-
razione poetica precristiana che, proprio come nella Genesi, con il suo gesto/peccato 
originale determina la fine di uno stato di benessere e di armonia tra gli uomini. Il mito 
racconta, infatti, che Zeus, in collera con il Titano Promèteo, che aveva forgiato l’uomo 
dal fango, animandolo poi col fuoco divino, volle punire l’umanità, inviando sulla terra 
ogni sorta di sventura sotto forma di una dolce creatura femminile. Rivoltosi a Vulcano, 
Zeus gli ordinò di fabbricare una donna di straordinaria bellezza con acqua e argilla e 
di infonderle vita mediante una scintilla di fuoco, quindi donò la fanciulla a Epimeteo, 
fratello di Promèteo, il quale, nonostante gli avvertimenti di Promèteo, accettò la ma-
gnifica ragazza e volle subito farne la propria sposa. Tutti gli dèi elargirono un dono di 
nozze alla creatura - da cui il nome Pandora, dal greco pan doron cioè “tutti i doni” - e 
Zeus vi aggiunse un vaso chiuso, ammonendola però a non aprirlo per nessuna ragione. 
Tuttavia, Pandora si fece vincere dalla curiosità, e non appena ne sollevò il coperchio, 
tutti i mali e le avversità contenuti nell’orcio inondarono il mondo con la forza e la ve-
locità di un turbine e, con urla di sciagura, raggiunsero ogni angolo della terra. Pandora 
cercò immediatamente di richiudere il vaso, ma ormai tutto ne era sfuggito, solo una 
piccola luce vi rimase intrappolata, se pur fioca, era la luce della Speranza: ciò che Zeus 
lasciava agli uomini affinché riuscissero a sopportare i dolori e le contrarietà della vita.
Questa versione del mito di Pandora affonda le proprie radici nell’età neolitica e, più 
precisamente, nel periodo antecedente alla diffusione della cultura patriarcale indoeu-
ropea che l’archeologa Marija Gimbutas chiama Europa Antica, al tempo delle comu-
nità matrilineari, in cui le donne sperimentarono la lavorazione e la cottura dell’argilla 
per ottenere i primi manufatti ceramici destinati alla conservazione, alla preparazione 
e al trasporto degli alimenti. Migliaia d’immagini di divinità antropomorfe e zoomorfe 
hanno rivelato come ogni aspetto della vita dell’Europa Antica fosse permeato da un 
profondo significato religioso e come, attraverso la simbologia e il rituale, l’intera co-
munità partecipasse ai grandi cicli naturali della fertilità e della nascita, della morte e 
rigenerazione. I culti allora erano diretti non verso l’alto, agli dei del Cielo, ma verso il 
basso, cioè verso la Terra, nucleo fecondo da cui sgorgava incessantemente la vita e al 
quale l’uomo ritornava dopo la morte. La Grande Dea associata alla Terra, alfa e omega 
di ogni creatura, il cui simbolo era il serpente - ancora oggi presente nell’iconografia 
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mariana - era pertanto la divinità dell’unità universale di cui l’uomo 
si sentiva parte indissolubile insieme con l’ambiente naturale che 
abitava. L’Uroboro – serpente che si morde la coda - è la più antica 
rappresentazione del divino e della natura ciclica di tutte le cose, e, 
non a caso, la prima tecnica per forgiare il vaso, che, come il grembo 
della Grande Madre, contiene e nutre la vita, è appunto il colombi-
no, ossia la sovrapposizione di “serpenti” di argilla che “si mordono 
la coda”. 
Secondo il filosofo George Thompson, d’altronde, come ogni altra 
attività, anche il processo ceramico era intriso di rituali segreti e 
credenze magiche in grado di connettere l’artefice all’ambiente in 
cui agiva e di porlo in sintonia con la materia e con gli elementi, 
garantendogli la piena presenza mentale e spirituale in ciò che rea-
lizzava. Il vaso era molto più di un semplice oggetto d’uso, esso era 
considerato come una creatura viva, dotata di una propria volontà 
e persino di una voce, che si rivelava nel suono prodotto dal coccio 
quando era colpito con una stecca. Durante la sua cottura le donne, 
diversamente dalla consueta abitudine, non cantavano, per timore 

che le creature potessero rispondere con un crepito, fendendo così il vaso. In tal caso il 
vaso, oramai senza vita, non poteva più risuonare2.
Nel periodo successivo, che coincise con l’ibridazione dell’Europa Antica e l’afferma-
zione della struttura sociale indoeuropea, l’arte ceramica vide l’introduzione del tornio, 
che consentì di ottenere facilmente oggetti perfettamente simmetrici rispetto all’asse 
di rotazione. Grazie a questa fondamentale macchina utensile, i ceramisti riuscirono a 
confezionare i loro vasi in pochi minuti, dando origine alla prima produzione di serie. 
L’uomo assunse così nei confronti del proprio lavoro un approccio puramente pragma-
tico. Cominciò a dominare la materia attraverso la tecnica, senza l’intermediazione del 
rituale e del mito, che sino a quel momento avevano permeato ogni fase della produ-
zione. Nondimeno, la svolta tecnologica si accompagnò all’affermazione di un diverso 
modello sociale, non più orientato al benessere comune, bensì alla supremazia sull’altro 
e allo sfruttamento incondizionato dell’ambiente. Se nelle civiltà neolitiche mediterra-
nee della Grande Dea (8000-3500 a.C. ca.) l’elevato grado di sviluppo, di raffinatezza 
culturale e di conoscenza – si pensi, ad esempio, alla civiltà minoica – non era disgiunto 
dalla sussistenza di una condizione pacifica e mutuale tra i membri della comunità e 
con l’esterno - non si ha traccia di fortificazioni, schiavitù, armi, ecc. – e, pur esisten-
do, il conflitto era vissuto come forma di confronto interpersonale, a partire dall’epoca 
dell’invasione violenta dei popoli ariani, il modelli di crescita e di sviluppo si identifica-
rono invece permanentemente con il paradigma del dominio. 
Questa radicale trasformazione coincise con la nascita della versione oggi nota del mito 
di Pandora: la dea dalle forme d’anfora, la Grande Madre dal ventre/vaso, la cui centra-
lità nella vita religiosa e culturale è testimoniata da un enorme numero di raffigurazioni 
e simboli, divenne la donna portatrice dell’anfora, colei che la nuova società patriarcale e 

Ellen G., L’origine, installazione con 
formelle in terracotta smaltate, 2012
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bellicosa identificò con l’origine del male e della sofferenza umana. Secondo l’antropolo-
ga Riane Eisler3, il momento in cui la giara si apre, all’origine del racconto, rappresenta 
appunto il passaggio storico, avvenuto circa 5000 anni fa, in cui si affermano le società 
patriarcali e la produzione si specializza scollegandosi dal mito e dal suo senso sacro e 
perdendo, peraltro, anche la propria fondamentale connotazione ecologica. Quando il 
vaso di Pandora “si apre”, si viene, infatti, a determinare uno scisma tra sacro e profano 
e tra uomo e cosmo, e gradualmente il processo creativo perde il proprio legame poetico 
e spirituale con la dimensione universale; non soltanto, la società si organizza secondo 
principi gerarchici e non più mutuali e la donna è relegata ad un ruolo subalterno, ma la 
stessa valenza femminile di procreazione e preservazione della vita subisce una radicale 
e definitiva mortificazione culturale a vantaggio dei nuovi miti misogini che esaltano la 
forza virile, la conquista e la guerra. 
Questo corollario, ben radicato nella nostra coscienza collettiva, vige oggi più che mai 
nei termini di un sistema economico di sviluppo totalmente estraneo alla sfera sociale 
ed ecologica, nel quale «il PIL misura ogni cosa, tranne ciò che rende la vita degna di 
essere vissuta»4. In un simile scenario l’idea di promuovere un’inversione di tendenza 
demitizzando la tecnologia, umanizzandola e restituendo al mondo il senso del mistero 
e della spiritualità di cui erano intensamente pervase le culture primitive può apparire 
utopico, ma nondimeno irresistibilmente coinvolgente. Ed è appunto intorno a questo 
fuoco che il cerchio delle ceramiste del Pandora ritrovata ha iniziato a danzare, pervaso 
dall’ebbrezza di una nuova “consapevolezza”, in grado di riattivare quell’energia vitale, 
stordita e neutralizzata dalla cultura imperante della globalizzazione, che, una volta li-
berata, ha consentito nuovamente di porre in gioco nella creazione mente, corpo e spiri-
to, facendone discendere per conseguenza la costruzione di un nuovo rapporto solidale 
e armonico con il proprio sé e con gli altri membri della comunità. Sono nate da questa 
esperienza opere d’arte collettive ed individuali, con le quali è stata allestita una sorta 
di “finta mostra archeologica” itinerante (le prime tappe: Museo di Villa de’Ruggiero a 
Nocera Superiore, Galleria Civica del Complesso Monumentale di S. Maria del Rifugio 
a Cava de’Tirreni, poi antichi Arsenali di Amalfi e Museo provinciale della ceramica di 
Villa Guariglia a Vietri sul Mare), i cui manufatti possono leggersi come preziosi reperti 
di una società atemporale, nella quale Pandora ha riconquistato il significato originario 
e la produzione artistica ha recuperato la primordiale pregnanza lirica e spirituale… 
proprio come se l’anima dell’artista, allontanatasi dal vaso/corpo, vi avesse fatto, final-
mente, ritorno! 

Note

1 «Forse che il grande sogno ad occhi aperti dell’arte moderna di cambiare la vita si sia realizzato, sia 
pure una volta soltanto, proprio qui, in questo luogo lontano dove i nomi dell’avanguardia artistica non 
sono altro che nomi? Credo di si: qui, l’arte è riuscita là dove religione e politica non erano riuscite a fare 
altrettanto...» in Lai M., Menna F., Tagliagambe S., Ulassai. Da legarsi alla montagna alla stazione dell’arte, 
AD-Arte Duchamp, 2006
2 Thompson G., The first Philosophers: Studies in Ancient Greek Society, Lawrence & Whishart, London 1972
3 Eisler R., Il Calice e la Spada: La civiltà della Grande Dea dal Neolitico ad oggi, Forum, Udine 2012
4 Latouche S., La scommessa della decrescita, Feltrinelli, Milano 2010


